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del Rosario e delle Reliquie, 
modificando nei primi anni 
del secolo l’unitarietà di forme 
propria delle aule controri-
formate. In parallelo si assiste 
a un impoverimento decora-
tivo, nonché al progressivo 
oscurarsi delle caratteristiche 
originarie della fabbrica cin-
quecentesca. È una sequenza 
che si affianca al processo di 
beatificazione di Pio V che, 
decretato nel 1616, termina a 
cent’anni dalla morte del papa. 
Segue una nuova decorazione, 
affidata ai pittori alessandrini 
Luca Daneo e Giovanni Maria 
Archino che, tuttavia, modifi-
ca l’assetto e l’immagine voluta 
dal papa proprio nel periodo 
della sua beatificazione, per-
dendo parte di quella raffina-
tezza propria del cantiere ini-
ziale. All’inizio del Settecento, 
poi, è pure smontata la “gran 
Macchina” vasariana, sostitui-
ta da un nuovo altare; le mo-
difiche interessano anche il 
costruito con l’apertura di due 
nuove finestre nell’abside. 

Non è certo qui possibile, 
né opportuno, seguire tutta la 
sequenza dei cantieri (che si la-
scia al lettore interessato al vo-
lume), ma è giusto sottolineare 
che gli ultimi restauri hanno 
evidenziato come nell’aula di 
Santa Croce si leggano com-
mistioni particolari, sovrappo-
sizioni che celano ma lasciano 
parlare il Cinquecento, mo-
strano le mani lombarde di chi 
vi è impegnato nel Seicento e 
nei secoli successivi. «La spe-
ranza – conclude il libro – è 
che non tardi oltre la restitu-
zione delle cappelle ancora 
in attesa di essere liberate dal 
mortificante degrado che le 
segna per ricondurle a ciò che 
esse sono in realtà: rilevanti 
espressioni della colta capacità 
progettuale che ha contraddi-
stinto i primi cinquant’anni di 

ta Croce e Ognissanti a Bosco 
Marengo, sua terra natale av-
viando, nella allora campagna 
lombarda ai confini con la Re-
pubblica di Genova, la costru-
zione di quello che sarebbe poi 
stato considerato dalla critica 
l’unico complesso manierista 
di cultura tosco-romana in 
Piemonte. La bolla papale che 
ne segna l’istituzione è datata 
1 agosto 1566, stesso anno in 
cui il prestigioso committente 
incarica Giorgio Vasari, suo ar-
chitetto e artista, di realizzare 
un’Adorazione dei Magi, con-
dotta a Roma per l’approva-
zione e poi collocata a Bosco, 
e l’altare maggiore della chiesa 
che porta al nord della peniso-
la la cultura toscana, aretina. 
La chiesa, credibilmente pro-
gettata da Giovanni Lippi det-
to Nanni di Baccio Bigio, resti-
tuisce il modello delle fabbri-
che romane, a croce latina con 
transetto sporgente e cappelle 
laterali comunicanti separate 
dal coro; il convento è posizio-
nato rispetto agli assi stradali 
e ai poli territoriali dal padre 
domenicano, matematico, co-
smografo e cartografo Egnazio 
Danti. Alla morte del papa, il 
patrocinio della fabbrica passa 
al nipote Michele Bonelli, det-
to «cardinale Alessandrino», 
che se ne occupa fino alla fine 
del XVI secolo. 

Nel libro, i primi decenni 
della costruzione sono affidati 
alla penna di Perin, il Seicento 
e il Settecento, rispettivamente 
il secolo della beatificazione e 
della canonizzazione, sono di 
mano di Visconti che tratta 
pure gli «epigoni ottocente-
schi». È Visconti a evidenziare 
che a fine Cinquecento la chie-
sa e il convento si presentano 
architettonicamente conclusi, 
al contrario della decorazione 
interna, non ancora finita. Il 
Seicento lavora nelle cappelle 

cita l’importanza della figura 
di Kaunitz per il transfert cul-
turale, internazionale e di altis-
simo livello, ma emerge anche 
il ruolo chiave svolto dalla ca-
pitale sabauda, che rimase per 
tutto il corso del Settecento un 
esempio concreto di città idea-
le, che ben si confaceva ai nuo-
vi principi del dispotismo illu-
minato promosso da Kaunitz.

Silvia Tammaro

Da Giorgio Vasari agli epigoni 
ottocenteschi. Legami d’arte e 
d’architettura a Santa Croce di 
Bosco Marengo, a cura di Beppe 
Merlano, Antonella Perin, 
Maria Carla Visconti, Genova, 
Sagep, 2021, pp. 126, ill.

Quando il titolo di un libro 
cita una figura di alto prestigio 
e significato storico e critico, 
come Giorgio Vasari, il lettore 
è subito incuriosito, attratto, 
ma forse pure spaventato dal 
trovarsi di fronte a un cosid-
detto “grande” della cultura 
artistica italiana del Cinque-
cento. È forse questo un pos-
sibile approccio al volume, 
curato da Beppe Merlano, An-
tonella Perin e Maria Carla Vi-
sconti, dedicato al complesso 
di Santa Croce di Bosco Ma-
rengo, pubblicato nel 2021 per 
restituire l’esito dei lavori di 
restauro eseguiti tra il 2007 e 
il 2012 sotto l’alta sorveglianza 
della Soprintendenza. Il libro, 
infatti, restituisce puntualmen-
te i quattro momenti principali 
di trasformazione della chiesa 
e della sua architettura, meglio 
chiariti dagli ultimi cantieri.

La figura di Vasari emerge 
subito, nell’ambito dei lavori 
commissionati da Pio V, al se-
colo (Antonio) Michele Ghi-
slieri che, salito al soglio ponti-
ficio, fonda il convento di San-
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in Italia, nel 1890 e da quella, 
di nuovo Generale, del 1898 
per celebrare il cinquantena-
rio dello Statuto Albertino. Il 
Novecento si apre con l’Espo-
sizione Internazionale d’Arte 
Decorativa Moderna del 1902, 
fondamentale per la diffusione 
del Liberty, seguita da quella 
Internazionale delle Industrie 
e del Lavoro del 1911 che, 
invece, ne decreterà la fine. 
Le esposizioni sono vetrina 
del progresso e manifesto per 
nuovi materiali ora a disposi-
zione di architetti e ingegneri, 
liberando così la loro inventiva 
dai limiti imposti dai tradizio-
nali sistemi costruttivi. Ve-
tro, acciaio, cemento armato 
consentono la realizzazione 
di strabilianti strutture come 
già il Cristal Palace di Joseph 
Paxton a Londra per l’Esposi-
zione del 1851 o la Tour Eiffel 
per l’Esposizione di Parigi del 
1889, veri monumenti ai nuovi 
saperi, ma Torino non è certo 
da meno come attestano il cal-
cestruzzo armato sperimentato 
da Carlo Ceppi nel 1892 in 
casa Bellia, sulla nuovissima 
‘diagonale’ di via Pietro Micca, 
e i brevetti Hennebique impie-
gati nel Lingotto di Giacomo 
Mattè Trucco nel 1915.

Dopo la crisi economica 
e sociale seguita alla perdita 
del ruolo di capitale, la lun-
gimirante svolta dell’ammi-
nistrazione cittadina verso 
una nuova economia basata 
principalmente sul settore ma-
nifatturiero – incoraggiato e 
sostenuto ora anche da un’in-
telligente politica pubblica 
volta a favorire la diffusione 
dell’energia elettrica – insieme 
ad una consapevole attenzione 
nel dotare la città di moderni 
servizi per migliorarne la qua-
lità di vita e il potenziamen-
to dell’istruzione popolare, 
sono le basi di quel percorso 

certi profili pure in anticipo, 
rispetto ad altre realtà urbane, 
anche straniere.

Un racconto collettivo, in-
terdisciplinare e anche mul-
timediale e suggestivamente 
evocativo nelle attività curate 
dagli studenti insieme ai loro 
docenti, puntato su quel perio-
do di grande vivacità culturale 
che ha caratterizzato gli anni 
a cavallo dei due secoli e che, 
per l’ottimismo che lo perme-
ava – inconsapevolmente all’o-
scuro della brevissima durata 
che avrà – è conosciuto come 
la Belle Époque. I grandi pro-
gressi nella scienza, nella medi-
cina e nella tecnologia avevano 
aperto in Europa – ma non 
solo – la strada per un sostan-
ziale miglioramento degli stili e 
della qualità di vita, soprattutto 
della società borghese, e anche 
a Torino si respirava quel clima 
positivo che vedeva crescere 
nel processo di modernizzazio-
ne la sua nuova immagine, non 
più capitale politica, vero, ma 
pronta a divenire una capitale 
industriale. Al considerevole 
incremento demografico, pas-
sato dai 204.000 abitanti del 
1861 ai 250.000 del 1881 e che 
raggiunge nel 1911 i 415.000, 
fa riscontro l’innesco di un 
dinamico processo di indu-
strializzazione e riconversione 
produttiva.

In questo processo gioca-
no un ruolo fondamentale le 
grandi esposizioni, nazionali 
e internazionali, che si succe-
dono in Italia e all’estero: per 
Torino, nodale quella Gene-
rale del 1884 – dove compare 
per la prima volta l’energia 
elettrica e che, per organizza-
zione, numero di espositori 
(14.237) e numero di visita-
tori (3.000.000 ca), superò di 
gran lunga quella milanese del 
1881 – seguita da una dedica-
ta solo all’Architettura, prima 

vita di questa stupefacente fon-
dazione ghisleriana» (p. 87), 
testimonianza raffinata di una 
cultura che ha segnato molto 
delle vicende che interessano 
soprattutto l’architettura del 
centro della penisola italiana.

Elena Gianasso

Disegnare la città. L’Accademia 
Albertina e Torino tra 
Eclettismo e Liberty, catalogo 
della mostra, Accademia 
Albertina di Belle Arti di 
Torino (1 ottobre 2021-27 
giugno 2022), Pistoia, Gli Ori, 
2021, pp. 206, ill.

«Mostra per la città e con la 
città»: questo l’intento subito 
dichiarato nell’introduzione 
dalla Presidente Paola Gribau-
do. Una mostra per valorizza-
re il prezioso ed esteso patri-
monio custodito nei caveaux 
dell’Accademia Albertina, ma 
anche per ribadire l’importan-
te ruolo che la stessa Accade-
mia ha rivestito nella storia di 
Torino. Una mostra corale e 
trasversale, a cui hanno par-
tecipato in modi differenti e a 
diverso titolo una quindicina 
fra enti pubblici e privati to-
rinesi e testimoniata in questo 
nutrito catalogo, ricco di sua-
denti immagini a corredo dei 
tanti e variegati testi che riflet-
tono appunto l’intera ‘gilda’ 
cui Paola Gribaudo per questa 
occasione è riuscita a dar vita. 
L’obiettivo era rigenerare quel-
la rete di intrecci nata tra fine 
Ottocento e inizio Novecento 
quando le committenze, non 
più limitate a Chiesa e Corte, si 
espandono ai settori commer-
ciali ed industriali e l’Albertina 
si ritrova al centro della spira-
le trasformativa che cambierà 
sostanzialmente il volto della 
Torino sabauda facendone una 
città moderna, al passo, e sotto 


